Tolmezzo, lì 16 marzo 2001

Intervista alla signora Muser Tiziana, imprenditrice nel settore artigianale.

La signora Tiziana Muser terminate le scuole medie inferiori ha frequentato delle scuole professionali di moda a Udine, successivamente ha lavorato per un anno presso una sarta ed in seguito ha frequentato il «Marangoni» a Milano, scegliendo la specializzazione in modellistica, per un anno in quanto il costo era molto elevato (in questa scuole Armani sceglie i suoi collaboratori). Ha iniziato a lavorare continuando però a frequentare dei corsi di specializzazio-ne. Ha iniziato, a Tolmezzo, la sua attività nel 1989 all’età di 18 anni con l’idea di confezionare abiti da sposa particolari ma, successivamente, ha aggiunto alla sua produzione anche abiti su ordinazione soprattutto classici e la maglieria. 

Confeziona solo abiti da donna classici e tradizionali, mentre per l’uomo solo abiti tradizionali. I tessuti da lei più utilizzati sono: seta pura, lana pura, lana merinos, cashmir e viscosa; usa poco il cotone in quanto in commercio non si trova puro ed a questo preferisce la viscosa perché è più morbida; non usa tessuti tecnologici soprattutto perché non sono richiesti. Lavora da sola anche se alle volte viene aiutata da un collaboratore, è alla ricerca di un apprendista “Ma è molto difficile trovarne” dice “a causa del salario”.

Si rifornisce tramite campionari di tessuto di produzione parigina in quanto può acquistare la quantità che le occorre e non in eccesso; mentre gli accessori li acquista in grandi magazzini. Gli ordini delle merci sono fatti tramite Internet, fax, ecc… ed arrivano dopo due giorni se si trovano nella succursale di Milano mentre se si trovano a Parigi bisogna attendere una settimana.

Le fasi della produzione sono: 

1) scelta del modello dell’abito;
2) scelta del tessuto;
3) preparazione del modello in carta;
4) taglio della stoffa e cucitura;
5) messa in prova per almeno due volte; completamento dell’abito e confezione.
I tempi di realizzo sono vari secondo l’abito e del modello richiesto:

· tailleur: circa tre giorni in quanto superato questo termine non riuscirebbe a coprire i costi;
· abito da sposa: circa tre mesi.
Anche i prezzi sono variabili in base all’abito e soprattutto al tessuto più o meno costoso.

Per la produzione vengono utilizzate macchine industriali di produzione soprattutto italiana e sono: 

· macchine da cucire lineari (solo un tipo di cucitura);

· macchine taglia e cuci;

· asolatrici (in quanto sono poche le persone che richiedono le asole fatte a mano);

· rimagliatrici;

· roccatrici (per mischiare tessuti e preparare i materiali);

· ferri da stiro professionali.
La signora Muser ha intrapreso inoltre degli studi per risalire al modello iniziale dell’abito carnico, attraverso visite a musei, lo studio di libri ed informazioni varie ha scoperto che l’abito carnico è originario del 1600 (gort12).

L’abito della donna

L’abito della donna carnica non era a fiorellini ma era molto semplice e venivano utilizzati tessuti di colori allegri come il turchese, il giallo, il bordeaux ed il verde; il nero era il colore dell’abito da sposa (gort16) mentre il viola il colore per il lutto.

L’abito era formato da un corpetto simile ad un gilet attaccato alla gonna molto ampia (circa 4 m di stoffa arricciata) con una fantasia “jaquarde” (ricamo colore su colore); la gonna era ornata da pieghe (maggiore era il numero di queste più era ricca la famiglia), aveva una sotto gonna in pizzo, dei mutandoni di lino o canapa, una camicia bianca di lino o canapa lunga fino alle ginocchia (che era utilizzata anche come camicia da notte). Le maniche erano attaccate al gilet con dei bottoni (se non era sposata portava solamente il gilet, mentre se era sposata doveva indossare le maniche); portava un fazzoletto ricamato sulla testa e sulle spalle ed un grembiule (stretto per la festa e molto ampio per lavorare); dei calzettoni e degli “scarpets”. I corpetti erano piccoli, circa 35 cm (mentre ora l’altezza vita è di 45 cm) per adattarsi al corpo della donna che ovviamente subiva trasformazioni nel tempo, senza modificare l’abito perché doveva durare per tutta la vita.

L’abito dell’uomo

Nel 1700 l’abito dell’uomo scompare e non ci sono notizie certe in quanto andava a lavorare all’estero e quindi utilizzava dei vestiti più “moderni” e questo provoca un “inquinamento” nei costumi.

L’abito dell’uomo è formato da una camicia molto lunga con dei ricami particolari rossi, colletto alla coreana, le maniche erano ampie, arricciate solo all’estremità e molto lunghe. Portava inoltre un gilet ricamato da fiori, chiavi, croci e galline che rappresentavano simboli della casa e della famiglia; indossava dei pantaloni alla “zuava”, calzetti, scarpets o scarpe nere in pelle. L’uomo era più elegante e più pulito rispetto alla donna per la diversità del lavoro.

L’abito tradizionale carnico non è un abito di “mercato” in quanto è richiesto su ordinazione; e ultimamente si sta recuperando un certo interesse che lascia sperare in una nuova rivalutazione.

Il terremoto del 1976 che tanto ha sconvolto la vita della gente carnica ha provocato una rottura con la tradizione in quanto nella volontà di ricostruire, ricominciare “ex novo” la gente non si è preoccupata di custodire o di recuperare i propri oggetti, le proprie cose che così si sono perse.

Il costo di un abito tradizionale carnico parte dalle 600.000 per gli abiti confezionati con tessuti damascati e supera 1.500.000 per l’utilizzo di tessuti più pregiati, i colori prevalentemente utilizzati sono il bordeaux ed il verde.

Intervista

D: A quanti anni ha iniziato a lavorare?

R: A 14 anni.

D: Come giudica una donna che lavora?

R: E’ difficile da dire per me, è il massimo una donna che lavora, non c’è niente di più bello che avere un lavoro che ti soddisfa al massimo.

D: Le faccende sono un lavoro secondo lei?

R: Certo, un grande lavoro.

D: Quali possono essere i lavori più idonei ad una donna ?

R: Quelli che la donna si sente di fare, ogni singola persona ha un proprio lavoro, non ci sono lavori distinti tra uomini e donne.

D: Come si riesce a conciliare l’impegno di genitori con il lavoro?

R: Facendo i salti mortali, fare il genitore è il lavoro più difficile del mondo però si riesce a fare tutto se quello che si fa lo si fa con piacere.

D: Come considera il cambiamento del ruolo della donna nella società da madre a manager?

R: E’ tutto talmente normale, mi sento una donna imprenditrice con famiglia ma non mi sento una manager perché pensa solo al lavoro e non sostiene la famiglia.

D: Secondo lei quanto ha influito il lavoro della donna nello sviluppo economico?

R: Tantissimo, senza la donna non si fa niente.

D: Si considera un’artigiana?

R: Si.

D: Gli artigiani ricevono dagli enti delle sovvenzioni?

R: Le sovvenzioni vengono richieste dagli stessi artigiani, ora vengono maggiormente aiutati rispetto agli anni passati quando ho incominciato io. Gli artigiani sono molto favoriti, infatti ci sono molti finanziamenti a cui accedere, aiuti alla ricerca di mercato sulle tue idee e tutte le cose sono sovvenzionate.

D: Come risolve i problemi burocratici?

R: Li delego ai soggetti competenti.

L’ultima affermazione della signora Muser è stata:

«E’ indispensabile per fare l’artigiano avere una base culturale, conoscere l’informatica, il marketing e le lingue perché l’artigianato del 2000 è basato su questo».

